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L'
estate 1924 fu scandita dai
drammatici avvenimenti
connessi all'uccisione di

Giacomo Matteotti, deputato so-
cialista che pagò il proprio antifa-
scismo con la vita. L'episodio pro-
vocò una grave crisi, suscitando
una vasta eco nell'opinione pubbli-
ca italiana e diede luogo, forse per
l'ultima volta, alla possibilità di ar-
restare l'ascesa del fascismo; la cri-
si provocata dal delitto Matteotti
portò alle estreme conseguenze
quanto era già in nuce nel sistema
di potere fascista, permettendo a
Mussolini di accelerare il processo
verso la definitiva soppressione del
regime parlamentare.
Nella primavera del 1924 il fasci-
smo era al potere da un anno e
mezzo.
Il governo Mussolini, in questa fa-
se si era caratterizzato come un
esecutivo di coalizione, costituito
da fascisti, liberali, ex popolari, na-
zionalisti, democratico-sociali e
militari. Le consultazioni elettorali
del 6 aprile 1924 si erano svolte
con il nuovo sistema elettorale pre-
visto dalla Legge Acerbo, che asse-
gnava i due terzi dei seggi alla lista
che avesse ottenuto la maggioran-
za relativa con almeno il 25% dei
suffragi, in un clima caratterizzato
dall'uso sistematico della violenza
e dell'intimidazione, della repres-
sione poliziesca e delle frodi eletto-
rali.
Le opposizioni, nonostante i tenta-
tivi di dare vita a coalizioni che
permettessero di contrastare il «li-
stone» liberalfascista, si erano pre-
sentate divise e duramente provate
dalle persecuzioni perpetuate ai
danni dei propri esponenti, comu-
nisti e socialisti in particolare. Le
due liste fasciste (la seconda creata
con funzione «di disturbo») aveva-
no ottenuto il 64,9% dei voti con-
tro il 35,1% del-
le opposizioni
e, sulla base del-
la nuova legge
maggioritaria,
avevano porta-
to in Parlamen-
to 375 deputati
su 560.
Il 30 maggio, al-
la riapertura
della Camera, il
deputato socia-
lista Giacomo
Matteotti, esponente della corren-
te riformista e antifascista intransi-
gente, pronuncia un durissimo di-
scorso di denuncia contro le vio-
lenze e le irregolarità compiute dai
fascisti, al termine del quale chiede
l'annullamento del risultato delle
consultazioni. La seduta si svolge
in un enorme confusione, ripetuta-
mente interrotta da incidenti e da
episodi di violenze verbali da parte
dei fascisti all'indirizzo di Matteot-
ti e dell'opposizione.
Il giorno successivo il «Popolo
d'Italia» e il «Corriere italiano»,
sollecitati dall'Ufficio stampa della
Presidenza del Consiglio, accuse-
ranno l'opposizione e descriveran-
no l'intervento di Matteotti «mo-
struosamente provocatorio».
La violenta reazione fascista culmi-
na il 10 giugno a Roma con il rapi-
mento del deputato compiuto da
un gruppo di squadristi, stretti col-
laboratori del ministero degli Inter-
ni. Matteotti è aggredito e rapito a
Roma sul Lungotevere Arnaldo da
Brescia da Amerigo Dumini, squa-
drista toscano, Albino Volpi, Giu-
seppe Viola, Amleto Poveromo e

Augusto Malacria, provenienti da
associazioni di Arditi di Milano.
In seguito alla ricostruzione della
scena del rapimento fatta da alcu-
ni testimoni si diffonde l'allarme.
Nei giorni successivi l'assassinio è
dato per certo, ma non si trova il
cadavere. Il 13 giugno il presidente
del Consiglio Benito Mussolini, di
fronte alla Camera, con tono imba-
razzato annuncia l'apertura di un'
inchiesta sui fatti, garantendo il
massimo impegno del governo nel-
la conduzione delle indagini. Do-
po l'approvazione da parte della
maggioranza dell'esercizio provvi-
sorio del bilancio, i lavori della Ca-
mera vengono sospesi, senza che
la seduta sia riaggiornata.
I gruppi parlamentari di opposizio-
ne si costituiscono in un comitato
di cui fanno parte popolari, demo-
sociali, amendoliani, repubblicani,
socialisti unitari e massimalisti, co-
munisti. Alcuni ministri, tra cui
Giovanni Gentile e Luigi Federzo-
ni, presentano le dimissioni moti-
vandole con la necessità di raggiun-
gere la «pacificazione nazionale»
auspicata dallo stesso Mussolini il

7 giugno nel di-
scorso in cui
aveva chiesto la
fiducia alla Ca-
mera. Altri fun-
zionari, che ri-
sulteranno coin-
volti nell'aggres-
sione, presenta-
no le dimissio-
ni o si rendono
latitanti; il que-
store di Roma e
il capo della po-

lizia sono rimossi dalle loro cari-
che.
Il 14 giugno Antonio Gramsci pro-
pone al comitato delle opposizioni
di fare appello alle masse lavoratri-
ci per abbattere il fascismo con
uno sciopero generale, ma la pro-
posta è rifiutata: la Confederazio-
ne generale del lavoro, temendo il
fallimento di una azione di prote-
sta a fronte della violenza fascista,
giudica l'iniziativa troppo rischio-
sa mentre le altre componenti del
comitato sperano in un intervento
del re per revocare la fiducia al
governo.
Già nella giornata del 12, Dumini
era stato arrestato in partenza per
Milano e la macchina usata per il
rapimento era stata ritrovata ed

era risultata di proprietà di Filippo
Filippelli, direttore del «Corriere
italiano».
Il 18 giugno il segretario ammini-
strativo del Pnf, Giovanni Marinel-
li, è arrestato con l'accusa di com-
plicità in relazione al caso, insieme
ai sicari Volpi e Poveromo; l'orga-
nizzazione di arditi milanesi a cui i
due appartengono viene sciolta.
Nonostante l'evidente complicità
del governo, Vittorio Emanuele III
rifiuta di sciogliere l'esecutivo e di
indire nuove elezioni; il Partito co-
munista si ritira dal comitato delle
opposizioni. Il 24 giugno Mussoli-
ni dichiara il suo impegno a «perfe-
zionare l'entrata definitiva del fa-
scismo nell'orbita della costituzio-
ne» e afferma che la maggioranza
parlamentare non può continuare
a subire il ricatto posto dalla mino-
ranza: il giorno successivo Camera
e Senato confermano la fiducia al
governo.

D
i fronte a una simile provo-
cazione lo sdegno delle op-
posizioni parlamentari si

manifesta con reazioni di protesta
che culminano il 27 giugno con

quella che sarebbe rimasta nota co-
me la «secessione dell'Aventino».
A Montecitorio, dopo un toccante
discorso del leader socialista Filip-
po Turati, l'assemblea dei gruppi
di opposizione assume la decisio-
ne di astenersi dai lavori della Ca-
mera fino alla costituzione di un
nuovo governo in grado di ripristi-
nare la legalità, all'abolizione di
ogni milizia di parte e alla reinte-
grazione dell'autorità della legge.
Il 30 giugno la conferma del gover-
no da parte del re porta alla sostitu-
zione dei ministri che si erano dis-
sociati dall'operato dell'esecutivo,
con un rimpasto che vede suben-
trare a fianco dei fascisti di provata
fiducia anche i liberali di destra
Alessandro Casati e Gino Sarroc-
chi e l'ex popolare Cesare Nava.
Per controllare l'ondata di sdegno
suscitata nell'opinione pubblica
dal caso Matteotti, l'8 luglio viene
decisa l'applicazione e l'amplia-
mento del decreto già varato nel
luglio 1923 sulle restrizioni alla li-
bertà di stampa e sono conferiti
ampi poteri di censura alle prefet-
ture.

La Federazione nazionale della
stampa, protesterà vigorosamente,
ma inutilmente, contro le limita-
zioni introdotte alla libertà di
espressione.
Ma sarà soprattutto il ritrovamen-

to del cadavere di Giacomo Matte-
otti, avvenuto il 16 agosto in locali-
tà Quartarella, nei pressi della via
Flaminia, a suscitare una nuova
agitazione nell'opinione pubblica,
mentre già nel mese di luglio le
associazioni na-
zionali di ex
combattenti e
di mutilati di
guerra avevano
incominciato a
prendere le di-
stanze dal go-
verno.
Mussolini af-
fronta la situa-
zione compat-
tando le compo-
nenti estremi-
ste del suo schieramento e aumen-
tando l'atteggiamento repressivo
nei confronti delle opposizioni: il
27 agosto, parlando ai minatori
del Monte Amiata, sosterrà di esse-
re pronto a fare degli avversari del
fascismo «strame per gli accampa-
menti delle camicie nere».
Nei mesi che vanno da luglio a
dicembre l'atteggiamento di Mus-
solini è caratterizzato dall'ultimo
tentativo di mediare tra la compo-
nente «moderata», vicina alle forze
liberali ed economiche, e quella
eversiva e squadrista, di cui Rober-
to Farinacci è la figura più rappre-
sentativa.
Così, se da un lato il 4 settembre
viene nominata una Commissione
con l'incarico di preparare una re-

visione costituzionale in senso na-
zionalista, dall'altro, nei giorni suc-
cessivi si moltiplicano gli atti di
violenza nei confronti delle opposi-
zioni.
Il 9 settembre è addirittura una
delegazione della Confindustria,
che pure aveva sostenuto l'ascesa
del dittatore, a chiedere a Mussoli-
ni la «normalizzazione» della situa-
zione politica e il ripristino delle
libertà statutarie.

I
n quei mesi molti esponenti
della cultura liberale, tra cui i
più importanti sono Benedet-

to Croce e Giovanni Giolitti, matu-
rano posizioni di distacco dal fasci-
smo. Al contrario, proprio in quei
giorni Luigi Pirandello sceglie di
aderirvi con un telegramma indi-
rizzato a Mussolini, a cui chiede di
potersi iscrivere al Partito naziona-
le fascista, dichiarandosi «umile e
obbediente gregario» di una «fede
nutrita e servita sempre in silen-
zio».
Il 3 gennaio 1925 è lo stesso Musso-
lini a risolvere la situazione nel mo-
do più drastico: con un duro di-
scorso alla Camera assume «la re-
sponsabilità politica, morale, stori-
ca di tutto quanto è avvenuto» du-
rante il suo governo, rivendicando
gli sforzi compiuti in funzione di
una «normalizzazione» e per repri-
mere ogni illegalità.
Ma i toni sono chiari: Mussolini si
dichiara pronto a ricorrere alla for-
za, minacciando di scatenare i
gruppi che premono per una defi-
nitiva eliminazione delle opposi-
zioni e accusando di «sedizione» i
responsabili dell'Aventino, pro-
mette il «chiarimento» della situa-
zione nelle quarantotto ore succes-
sive.
La macchina repressiva viene pron-
tamente messa in moto dal mini-
stro degli Interni Luigi Federzoni

attraverso diret-
tive diramate ai
prefetti volte a
garantire il
«mantenimen-
to dell'ordine
pubblico»; nei
giorni successi-
vi ogni manife-
stazione, anche
fascista, viene
repressa, tutte
le associazioni
antifasciste so-

no chiuse, ogni tentativo di resi-
stenza viene schiacciato.
Con provvedimenti sempre più re-
strittivi, che giungeranno al loro
apice nel corso del 1926 con la pro-
mulgazione delle «leggi fascistissi-
me», il regime dispiega ormai aper-
tamente e definitivamente il suo
volto totalitario.
Il processo agli assassini di Matte-
otti si svolse a Chieti dal 16 marzo
al 24 marzo 1926 e la linea del
dibattimento fu impostata da Ro-
berto Farinacci, come avvocato di
difesa e segretario del Pnf: «Il pro-
cesso non si farà né al regime né al
partito. Il processo si farà alle op-
posizioni».
La sentenza, pur ammettendo il
fatto materiale, escluse l'omicidio
volontario riconoscendo la compli-
cità in omicidio preterintenziona-
le e condannò solo tre dei cinque
imputati e cioè: Amerigo Dumini,
Giuseppe Volpi e Amleto Povero-
mo, a cinque anni, undici mesi e
venti giorni di pena.
Con il condono di quattro anni
sulla base di un decreto ammini-
strativo di amnistia.

Il fotoromanzo di Berlusconi
e le emozioni mancanti
Rudy Gatta, Ravenna

Cara Unità,
ho 23 anni. Sono segretario Ds di una sezione di circa 220
iscritti e con il voto del 13 maggio sono stato eletto nel Consi-
glio comunale di Ravenna (ti dico questo per farti capire che
anche se giovane, mi piace «l’impegno a sinistra»).
Partendo proprio dalla parola sinistra, ti volevo dire qualche
mio pensiero a volte alta. Le elezioni politiche, con la conseguen-
te sconfitta della sinistra a mio avviso hanno dato una indicazio-
ne importante. Ero convinto che le cose messe in campo contro
Berlusconi, come il conflitto di interessi, il rapporto con la
mafia, la precedente esperienza di governo e i suoi alleati (Rau-
ti...), sarebbero stati determinanti; invece, anche se può sembra-
re incredibile, interessano a ben pochi. Secondo me ci è manca-
ta la capacità di emozionare. Berlusconi (e questo mi brucia
tantissimo!!) ha avuto questa capacità: il suo libro personalizza-
to mandato in tutte le case lo ha mostrato come un eroe dei
fumetti, discutibile fino all’infinito, domenica 24 giugno 2001
quell’operazione ha creato l’effetto che si aspettavano: fare sbot-
tare noi e compiacere i «suoi» sostenitori del «potere d’acqui-
sto» che avevano esercitato, perché è di questo che si tratta.

Adesso si dice dobbiamo fare il congresso, ma l’abbiamo fatto
poco tempo fa, ricordate «I Care» al Lingotto di Torino?
Quello che penso io è che occorre ritrovare una identità a
sinistra. Mi riferisco a quella identità e a quella passione che ti
porta a scendere in piazza con le bandiere e la forza e la gioia e le
speranze che vediamo oggi negli occhi dei tifosi della Roma
Campione d’Italia.
Dicendo questo non sono tanto le bandiere che sventolano ad
interessarmi, bensì le persone che si presume siano sotto a
sorreggerle, con le loro passioni e le loro emozioni.
Torniamo ad emozionare, vi prego. Se torneremo ad emoziona-
re, torneremo a vincere. Col cuore in mano un abbraccio a una
ben ritrovata e splendida Unità, da un giovane che è convinto di
stare dalla parte giusta.

Errata corrige
su “Mercati senza Regole”
Ferdinando Targetti

Per uno spiacevole errore l’articolo in prima pagina di giovedì
scorso a firma Ferdinando Targetti risulta mutilato di una parte.
La frase corretta è: «E’ evidente che non aveva l’autorità per
impedire che la fusione avvenisse negli Stati Uniti, ma la aveva
nell’impedire che il colosso nato dalla fusione potesse operare in
Europa...».

Socialista
intransigente,
Matteotti denunciò
le violenze
e le irregolarità
nelle elezioni del 1924

Gli assassini furono
processati nel 1926
e poi amnistiati
Mussolini si assunse
la paternità
politica del delitto

Una bambina aspetta tra cumuli di cartacce all’aeroporto di Barcellona non pulito ieri per uno sciopero
del personale addetto al servizio.

La tiratura dell’Unità del 29 giugno è stata di 134.146 copie

Il deputato Matteotti,
ultima voce della libertà

la foto del giorno

«La crisi non riuscì però ad essere utilizzata
dalle opposizioni. Mussolini invece la usò
per sopprimere definitivamente le libertà»

«Sull’onda dell’indignazione per l’omicidio
del deputato socialista si consumò l’ultima
possibilità di arrestare l’ascesa del regime»

ENRICO MANERA
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